[image: image1.png]


CANONICI REGOLARI DELL’IMMACOLATA CONCEZIONE

Roma, 8 marzo 2011
Mons. Prof. Gian Franco POLI

VERSO IL CAPITOLO GENERALE 2012

Indicazioni e riflessioni orientative

L’indagine condotta con il contributo di alcuni Canonici Regolari dell’Immacolata Concezione italiani, ha lo scopo di raccogliere alcuni elementi per pianificare l’iter di preparazione al prossimo Capitolo Generale (luglio 2012). Non ha la pretesa di indicare la strada sicura per uscire dalle difficoltà o di rimotivare i membri, ma di aprire dei percorsi da perseguire come persone e come famiglia religiosa
. Sarà utile individuare altre forme di coinvolgimento per i Confratelli del nord d’Italia e delle altre nazioni allo scopo di avere anche da loro preziose indicazioni circa la pianificazione dell’evento capitolare. 
La “profezia dell’insieme” il metodo per il CG


Il prossimo capitolo generale, come tutti quelli che si sono susseguiti nel tempo, segnerà la vita della Congregazione, offrendo idee e indicazioni per un nuovo cammino al servizio della profezia dell’insieme
, quale condizione prioritaria per un’efficace opera apostolica, facendo memoria grata del passato, vivendo con passione il presente, e aprendosi con fiducia al futuro
 attraverso la logica del dialogo
.


Il coinvolgimento di quanti hanno a cuore il bene della Congregazione, punta a potenziare la partecipazione diretta di tutti i CRIC in vista dell’appuntamento di Luglio 2012 con maggiore lucidità, rapidità, coraggio, capacità di reazione, agilità. 
Il momento attuale della vita consacrata è critico; i compiti e le attese sono molteplici; i cambiamenti sociali e culturali sono così rapidi che non si può sfuggire alle richieste di valutare, rivedere, discernere, programmare, prendere nuove decisioni. 

Senza lasciarsi prendere da paure o disorientamenti, bisogna però guardare in faccia la realtà del momento che la Congregazione sta vivendo, per progettare un futuro con serenità e accuratezza. Il calo numerico di Confratelli, l’età media che si sta costantemente alzando ed il conseguente aumento di Canonici “ricchi di anni”, la presenza di vocazioni provenienti da Paesi dove si sta lavorando, la necessità di personale per i servizi essenziali della Congregazione…, costringono ad una revisione seria e decisa su alcune situazioni della vita consacrata canonicale considerandole attentamente, per cercare di rimanere coerenti alla vocazione e nello stesso tempo fare crescere la corresponsabilità interna. 


E’ opportuno esaminare ciò che al momento sembra più importante per leggere realisticamente la situazione nel suo complesso. Non è sempre facile indicare una strada sicura per uscire dalle difficoltà o per tentare di rimotivare le persone, soprattutto per le resistenze e le fatiche iscritte nella storia personale e nella sfiducia che motiva i cammini comunitari e le strategie progettuali.


E’ Isaia
, a suggerire la prospettiva diagnostica, invitando a coltivare il senso della possibilità quale strategia di approccio; si tratta di accettare la sfida del progettare superando l’idea che tale parola può essere letta come contraria a fedeltà, per ri-entrare in previsione del futuro, liberandosi dal senso di paura per quanto può avere il sapore di innovativo.
Constatazioni

Dai primi contributi si evince che la Congregazione non sfugge al confronto con un’epoca attraversata da trasformazioni veloci e radicali, sentendo il bisogno di rivedersi allo specchio delle sfide della storia e della missione pastorale, interrogandosi sulla propria identità, per proiettarsi nel domani con discernimento e in modo non consolatorio e palliativo.


Le prime risposte hanno rilevato innanzitutto la distanza tra ciò che si vive e ciò che i CRIC sono chiamati a essere! Ecco alcuni segnali: esagerato attivismo, paura per il futuro, stanchezza spirituale; a parole si ha un desiderio pressante di riscoprire criteri e stabilire programmi che rendano la Congregazione capace di rispondere al progetto carismatico del Fondatore, ma al momento di passare ai “principi” e alla condivisione delle scelte, si percepisce una fuga nel privato.


Nonostante l’investimento nella formazione continua affinché sappia aiutare i Confratelli a “convertirsi al Verbo di Dio fin nella profondità del loro essere e, nello stesso tempo, imparare l’arte di cercare i segni di Dio nella realtà del mondo”
, permangono difficoltà, timori e resistenze, soprattutto dai Confratelli cinquantenni; per altri si ha la sensazione che rimangano “belle parole”!


In molti rilevano l’’urgenza di essere sostenuti nel recuperare il primato di Dio e della Sua parola nella propria vita, la necessità di vivere una serena e felice donazione al suo servizio, ma anche una vigilanza sana ed esigente per superare la tentazione di fare di Dio un generico punto di riferimento. 


Manca la passione per la propria vocazione e la fatica a fare la proposta vocazionale attraverso un percorso sistematico d’incontri, di preghiera e di accompagnamento. Forse anche, a questo proposito, non si ha il coraggio di scegliere le priorità e ci si lascia prendere dalle tante o poche cose da fare.


Un’autentica vita comunitaria è ancora un obiettivo da raggiungere e sul quale bisogna continuare ad investire, soprattutto per l’incapacità ad accogliere, a perdonare i Confratelli; circola la cultura che divinizza la privacy e il controllo del proprio destino. 


Si nota una certa immaturità, attribuibile a tanti fattori non sempre spiegabili, che impedisce relazioni profonde e rilevanti, situazioni di gelosie e di vissuti non riconciliati. Si fa ancora fatica a vivere il bene, fatto di accoglienza reciproca, di perdono, di benevolenza e a tacere sulle banalità. Si riscontra un attaccamento non equilibrato al proprio ministero apostolico, che va a scapito della vita fraterna.

Emerge una crescita di protagonismo: si moltiplicano i leaders, in parte carismatici, a danno della maturazione e della partecipazione solidale di tutti i membri della Congregazione, per cui assistiamo al frantumarsi e al costituirsi di gruppi o correnti chiuse, che spesso assolutizzano se stessi, cercano i propri interessi ignorando i bisogni altrui. S’instaura così una cultura del particolare, senza orizzonti, senza possibilità di comunicazione, di comunione. 


Si svuota così il potenziale innovativo della comunicazione, causando spesso esclusione, dequalificazione, non partecipazione. Da qui il venir meno della speranza, grande molla della vita, e del senso dell’esistenza e della comunità. Senza tensione verso il nuovo non c’è spazio per la vita. La rottura tra fede e cultura si fa sempre più vasta, così tra fede e modi di commisurare i valori, di concepire la vita.
Un atteggiamento che ostacola la comunicazione e la comunione, anche a livello delle Comunità, è l’individualismo, il riflusso nel privato, la ricerca egoistica dei propri interessi e della propria realizzazione, senza attenzione a chi vive accanto. Viene a mancare così una seria capacità di dialogo, di comprensione profonda, di sincera e attiva cooperazione e collaborazione. L’individualismo si manifesta non solo nell’area dell’azione apostolica, ma anche nella vita di fede e nelle relazioni comunitarie. 

In qualche Confratello si percepisce anche l’introversione esagerata, che impedisce di dare agli altri membri della propria Comunità un poco del proprio io, del proprio tempo, per vedere meglio le cose insieme. Si avvertono anche fenomeni di chiusura al cambiamento che spingono ad affezionarsi alle personali sicurezze, ai comportamenti abituali, e a vivere per conto proprio, senza apertura agli altri, senza capacità di accogliere il diverso, senza impegno di comunicazione e comunione vera. 


Il senso di appartenenza si sta affievolendo a vari livelli e questo proprio per la mancanza di personale e per una difesa, spesso esagerata, dei propri ambiti di servizio apostolico. In alcuni Confratelli prevale l’idea di residenza su quella di Comunità; sono poveri i rapporti tra Confratelli, sono troppo sbrigativi, in alcuni casi segnati dalla gelosia e dall’intolleranza. 


E’ bene far diventare ogni Comunità una realtà tutta vocazionale con una forza di attrazione che traspare dalla gioia di riscoprire assieme, ogni giorno, la propria fedeltà alla Parola. In questa apertura la Comunità diventa il luogo della formazione continua, dove assieme si cresce, si riscopre o recupera la propria identità, attraverso il processo comunicativo di condivisione del dono ricevuto, la Parola del carisma di don Gréa, il quale deve crescere e attualizzarsi con l’apporto di tutti. 
Anche attraverso gli incontri comunitari più stabili, il dialogo, le varie forme di comunicazione, come il fare memoria della presenza di Dio nella propria storia, la condivisione della Parola, la revisione di vita, la verifica, la correzione fraterna, il discernimento, il progetto comunitario, la Comunità traduce in modo comprensibile la propria esperienza spirituale, vive la fedeltà al progetto di Dio e diventa capace di mediare la comunicazione con Lui ed essere testimone della vera giovinezza dello Spinto.
Indicazioni per gli incontri di preparazione
	Incontri in preparazione 
	Frequenza
	Orario
	
	
	

	Congregazionale (4)
	Settimanale
	Mattino (4)
	
	
	

	Comunità
	Quindicinale (1)
	Pomeriggio
	
	
	

	Personale
	Mensile (4)
	Dopo cena (2)
	
	
	

	A gruppi di interesse
	3 0 4 giorni interi ogni mese o due mesi
	Giorno e notte


Osservazioni
· Dagli incontri mensili che ormai da alcuni anni ci vedono impegnati, non ne è scaturito granché di costruttivo. 

· Diverse volte si è tornati sulla questione carisma del fondatore e carisma fondativo, ma vuoi per un motivo vuoi per un altro non si è arrivati a conclusioni quanto meno condivise

· Troppo il divario tra quelle che sono le problematiche proprie della congregazione e quelle derivanti da impegni pastorali. La tendenza è quella di un ripiegamento, per diversi motivi, sull’attività pastorale.

·  Ultima ma non meno primaria la questione di modi di vivere il carisma – problematica ormai annosa – nei diversi ambienti e disparate mentalità in cui la dispersione ci trova operativi. (problematica risalente al momento fondativo stesso. Basta rileggersi il tormentone dell’iter di presentazione e di approvazione degli statuti stessi).

· Pur senza lasciarsi prendere da un certo pessimismo – bisogna pur dare credito alla buona volontà delle persone – si vuole realmente tentare un vero e costruttivo “aggiornamento”? le alternative, si potrebbe aggiungere, non sono poi molte.

· Senza dubbio altre considerazioni possono essere elencate e se ne aggiungeranno negli incontri programmati.

· Creare delle Commissioni “più giovani” (discutere per la pastorale vocazionale), “sacerdoti Casa Generalizia” (progetti edilizi) e “Parroci” (ruolo dei Superiori).

· Proiezione per il futuro: quale sarà il CRIC tra 10 e 20 anni?

· Riguardo a questa seconda sezione non ho nulla da aggiungere anche perché mi sembra ben strutturato il cammino così come lo hai programmato. Mettere anche delle scadenze e dei riconoscimenti ufficiali (vedi l’avvallo del consiglio ai vari passi) potrà rivelarsi utile anche perché la Guida si muova e la Base possa recepire come autorevole e comunitaria la direzione intrapresa.

· A mio avviso la difficoltà potrà essere proprio ad uscire da questa empasse nella quale ci troviamo e che ci impedisce di fare dei passi per attraversare il guado.

Questioni da attenzionare
	Fare

 il punto sulle diverse realtà della Congregazione.
	Cercare di coordinare le diverse realtà CRIC, dalla constatazione della poca conoscenza delle dinamiche e degli orientamenti delle comunità presenti fuori dall’Italia (specialmente Perù, Brasile, California).

Come suscitare il desiderio di un CAMMINO COMUNE nella programmazione delle rispettive attività pastorali e come sapersi ritagliare un TEMPO DI COMUNITA’ (esercizi spirituali, gite, vacanze insieme, cene, …) Perché sembra essere desiderio solo di pochi (è vero poi?) ?

	Rivalutare 

la “formazione continua”.
	Mentre le generazioni più giovani sembrano più sensibili nei confronti della dimensione psicologica della formazione, si nota una certa ritrosia da parte dei 50enni in su. Che cosa fare per superare queste distanze?

Come poter redigere un PROGETTO COMUNE per la formazione di postulanti, novizi e professi (tenendo conto delle diversità geografiche e culturali ma avendo una griglia comune condivisibile e confrontabile da parte dei vari formatori che dovrebbero incontrarsi ogni tanto)

Alimentare la FORMAZIONE PERMANENTE per tutti: da attuarsi a livello comunitario o diocesano anche con incontri annuali specialmente per i nuovi sacerdoti.

	Riproporre 

itinerari vocazionali da potenziare

– pastorale delle vocazioni.
	Proporre una pastorale vocazionale alla vita religiosa che proceda di pari passo e interagisca con la pastorale vocazionale alla vita matrimoniale. Entrambe le vocazioni infatti ci chiamano alla testimonianza dell’amore, su due strade diverse: l’una (vita familiare) è un richiamo a testimoniare l’amore qui e ora, nelle problematiche del mondo; l’altra (vita religiosa) propone la stessa testimonianza dell’amore come attesa del compimento di ogni attesa, finché il Signore venga.

“Abramo, lascia la tua terra”: come coltivare e fare nascere in noi la voglia di mettere in atto nuovi progetti comuni che aggreghino e diano entusiasmo e non scelte ripetitive che sono a volte figlie di fughe personalistiche. Come spiegare e vincere la paura del nuovo che ci paralizza e ci fa restare fermi al palo nell’intento di conservare invece che investire? Quali scelte operative per la congregazione tutta in merito.

	Affrontare 

i disagi e i malesseri interni.
	Come migliorare la comunicazione tra le diverse generazioni?

I malesseri e i disagi interni devono essere elaborati all’interno della Comunità locale. Tali Comunità devono essere costituite come famiglie, e i loro membri essere persone che si soccorrono vicendevolmente. Sono in casi più gravi la Comunità locale deve proporre l’istanza ad un ambito congregazionale più ampio (es. Superiore generale).

“Si viene e si va”: come rendere le nostre comunità locali e le rispettive case delle vere comunità capaci di accogliere, far crescere e vagliare i desideri vocazionali di nuove persone (quali parametri da usarsi e passi da compiere)? Come, anche, rendere il giusto riconoscimento a chi “va in pensione” e deve avere un ruolo e un  compito diverso all’interno della comunità, nel rispetto della sua storia e della vita che prosegue? Quali soluzioni e prospettive?

	Rileggere

 lo “spirito di don Gréa” per vivere insieme fraternamente.
	Più che soffermarsi sulla storia della Comunità da lui fondata, è importante rivisitare la sua testimonianza di sacerdote e di religioso, il quale può fungere per noi da modello di vita, da ispiratore oggi dello stesso amore per la Chiesa, intesa come la presenza della Trinità nella nostra storia.

Tale approccio allo spirito di D. Gréa vuole essere svincolato dalla controversia sulla dimensione giuridica assunta dalla congregazione. La risposta autorevole e vincolante a tale controversia infatti è giunta da parte della Congregazione dei Religiosi al tempo di S. Pio X –anche se le modalità giuridiche assunte dai CRIC non sono ben corrispondenti al volere di D. Gréa.

“La storia insegna quando apre al futuro”: come aiutarci a leggere e conoscere il nostro fondatore e il suo spirito accanto allo sviluppo fatto in seno alla comunità con spirito critico e con la volontà di guardare avanti. Senza farci del male? Istituire uno studio critico sulle nostre fonti? Valorizzare sempre meglio i nostri organi di informazione(bollettino, internet) ?

	Chiarire 

il ruolo dei Superiori.
	Fissare degli incontri periodici (2-3 nell’arco dell’anno), nei quali i Superiori locali si incontrino con l’Animatore territoriale e relazionino sullo stato della vita religiosa e pastorale nelle Comunità locali da loro presiedute. 

Il superiore deve esercitare un’autorità evangelicamente intesa: essere una persona la quale serve la propria comunità, svolgendo responsabilmente il proprio ruolo. Egli infatti viene eletto per agire in funzione della valorizzazione dei confratelli. La consultazione di questi ultimi da parte del superiore locale va da lui doverosamente richiesta ed è un aspetto fondamentale dell’esercizio della sua autorità.

“La difficile arte del guidare e dell’essere guidati”: ruolo del superiore (locale, generale, …) , quali priorità e scelte operative, eventuali aiuti, dove reperire il coraggio di scelte forti, … Compito della comunità che, con spirito critico, aiuta a costruire un indirizzo comune in modo schietto e senza mormorii. Chiarezza nel guidare e partecipazione nel realizzare.

	Rivisitare

i capisaldi del pensiero 

di don Gréa.
	Formare una commissione di alcuni confratelli i quali studino le fonti della nostra Congregazione e presentino il risultato del loro lavoro in una pubblicazione la quale raccolga le linee fondamentali del pensiero di D. Gréa e della ‘giurisprudenza’ dei CRIC elaborata nei primi Capitoli Generali.

Ribaltare la prospettiva storiografica, partendo dal momento finale della vita di D. Gréa, quando egli chiede di ritirarsi. Non si deve sostenere che D. Gréa ‘non è stato in grado di capire il succedersi degli eventi’. Al contrario, siamo noi a dover cercare di entrare in quella che è stata in un certo senso la sua ‘passione’. Del resto la giurisprudenza dei CRIC ha sempre ritenuto D. Gréa suo fondatore e padre.

Liturgia “semper est reformanda” : se la liturgia deve essere veramente punto di unione, forza, testimonianza e vita delle nostre comunità come riscrivere, alla luce della chiesa, la vita liturgica delle nostre comunità affinché possano veramente essere segno visibile di confratelli che “vivono” della liturgia e non di “operai” che la svolgono? Quali riti e celebrazioni specifiche  da curare e modellare? Quali tappe valorizzare?


	
	Indicazioni alternative per ogni singola fase del cammino in preparazione al prossimo Capitolo genera 2012

	1a fase: 

Febbraio 2011


	

	2a fase:

 Marzo 2011


	

	3a fase: 

Aprile 2011 – Maggio 2011


	

	4a fase:

 Giugno  - Luglio 2011


	

	5a fase: 

Ottobre  2011 – Gennaio 2012


	In questa fase riterrei auspicabile un incontro dei confratelli CRIC più giovani presenti nelle varie parti del mondo, per confrontarsi sulla nostra vita e provare a guardare al futuro. Finalità di tale incontro sarebbe quella di far emergere e proporre agli altri confratelli una linea progettuale per il futuro della Congregazione, stilata a partire dai sogni e dalle intuizioni dei più giovani, in vista di una rinnovata Pastorale giovanile e vocazionale.

	6a fase: 

Febbraio 2012

	

	7a fase:

 Marzo - Maggio 2012


	

	8a fase: 

Luglio 2012


	


CANONICI REGOLARI DELL’IMMACOLATA CONCEZIONE

ITER DEL CAMMINO VERSO IL 
CAPITOLO GENERALE (Luglio 2012)
1a fase: Febbraio 2011

· Esaminare a livello personale la bozza “In cammino verso il CG - Luglio 2012”  preparata da don Poli

· Inviare a don Poli eventuali osservazioni o integrazioni per via mail (don.poli@tiscali.it).

2a fase: Marzo 2011

· Presentare all’assemblea del 2 marzo 2011 la sintesi dei contributi con le integrazioni pervenute a don Poli.

· Preparare in assemblea la bozza “In cammino verso il CG – Luglio 2012” da sottoporre al Consiglio generale: integrazioni, tipo d’incontri comunitari, date e tipi di sussidi formativi per i lavori “pre-capitolari”.

· Programmare l’incontro del Consiglio generale per l’approvazione della bozza “In cammino verso il CG – Luglio 2012” e stendere la “Circolare” con tutte le indicazioni per la preparazione del CG Luglio 2012 (“Lettera d’indizione”).

3a fase: Aprile 2011 – Maggio 2011
· Presentare nell’assemblea del 6 aprile 2011 la “Circolare” o “Lettera d’indizione” del Superiore Generale con tutte le indicazioni per la preparazione del prossimo CG Luglio 2012.

· Iniziare i “laboratori serali” per la selezione delle “questioni” da inserire nei “Lineamenta” in preparazione ai lavori capitolati.

4a fase: Giugno  - Luglio 2011
· Nominare una Commissione per la redazione dei “Lineamenta” con le relative fonti scritturistiche, magisteriali e carismatiche e le tracce per il “laboratorio personale e comunitario” con la supervisione dell’Esperto.

· Approvare i “Lineamenta” da parte del Consiglio generale e provvedere alla stampa.

5a fase: Ottobre  2011 – Gennaio 2012

· Programmare a livello di Comunità gli incontri settimanali con il supporto dei “Lineamenta”.
· Programmare a livello di Congregazione degli incontri di formazione progettuale per la stesura del “progetto di Congregazione 2012-2018” .
6a fase: Febbraio 2012
· Preparare lo “strumento di lavoro” per i lavori capitolari: Commissione + Esperto.
· Presentare lo “strumento di lavoro” al Consiglio generale per l’approvazione.
· Determinare le norme per l’elezione dei Delegati al CG di Luglio 2012.
7a fase: Marzo - Maggio 2012
· Presentare in diverse assemblee lo “strumento di lavoro”.

· Programmare degli incontri di formazione sul “Capitolo generale”.

8a fase: Luglio 2012
· Celebrare il Capitolo generale.

�E’ opportuno riaffermare quanto recitano le Costituzioni: «Segno visibile della vita di comunità è la partecipazione agli  “acta communia” — pasti consumati nell’amicizia, ricreazio�ni, ecc. —, in modo del tutto speciale al Capitolo, inteso come “revi�sione di vita”, aiuto vicendevole e scambio fraterno di opinioni, su argomenti di ordine spirituale, intellettua�le e pastorale...» (n. 7;  Cfr. DVC, 39; RSA, V).


� Una concretizzazione di questa prospettiva la troviamo nel Documento finale del Consiglio Generale allargato: «Per recuperare e soprattutto vivere una ecclesiologia di comunione, in una società profondamente impregnata di spirito individualistico,  è fondamentale che ogni ministero sia vissuto in spirito di comunione e di collegialità. In questo modo è anche indicata la condizione essenziale per l’edificazione della chiesa particolare, e quindi la priorità per la vita di ogni battezzato e di ogni prete a servizio di essa: la comunione ecclesiale, che sul piano del ministero ordinato si traduce nella comunione presbiterale» (Roma, 6-10 luglio 2009).


� CIVCSVA, Istruzione Ripartire da Cristo. Un rinnovato impegno della vita consacrata nel terzo millennio, Paoline, Roma 2002, n. 19.


� Si legge nel Direttorio: «Una serena discussione su opinioni differenti è normale e utile. La diversità di idee, di giudizi sul modo di considerare la vita o gli avvenimenti non deve suscitare contrasti personali o creare situazioni difficili con un voluto proposito di imporsi. In tali casi ognuno in un clima di vero dialogo deve saper rivedere e forse anche abbandonare le proprie prese di posizione» (n. 10). 


� “Allarga lo spazio della tua tenda, stendi i teli della tua dimora senza risparmio, allunga le cordicelle, rinforza i tuoi paletti, poiché ti allargherai a destra e a sinistra e la tua discendenza entrerà in possesso delle nazioni, popolerà le città, un tempo deserto. Non temere, perché non dovrai più arrossire; non vergognarti, perché non sarai più disonorata; anzi, dimenticherai la vergogna della tua giovinezza e non ricorderai più il disonore della tua vedovanza. Poiché tuo sposo è il tuo creatore, Signore degli eserciti è il suo nome; tuo redentore è il Santo di Israele, è chiamato Dio di tutta la terra” (54, 1-4).


� Vita Consecrata, n. 68.
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